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Chi voglia formarsi un concetto preciso ilei delitto di 
procuralo aborto, per dedurne quale debba desiderarsi elio 

oggidì in alcune gravissimo controversie elio pur è me- 
stieri di risolvere in un modo o nell'altro. 

Da un attento studio elio ne abbiamo fatio, ci paro che 
si possano ridurre a quattro: 

1" In qual classo di reati dove porsi il procurato aborto 
e qual nome vi si dee ilare, e prima ancora quale e ve- 
ramente la sua natura? 

2° Si devo ammettere od escluderò la punibilità del 
tentativo ? 

3° Clio dee dirsi dell'aborto procurato dal medico per 
salvare la madre ? 

4° Si deve ammettere tra i delitti il procurato attorto 
colposo ? 



V'ha chi colloca il procurato aborto tra i reati contro 
la persona e precisamente contro la vita umana, e chi 
invece tra i reati contro l' ordine delle famiglio. I primi 
inclinano a darvi nome di felicitilo, o lo annoverano insie- 
me coll'omìcidio e l'infanticidio; i secondi si attengono al 
nome di procurato aborto. Il Codice francese o il toscano 
(e molti al tri > sono della prima scuola, il sardo della seconda. 
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E quando si consideri la nozione dell'aborto naturale elio 
danno i medici, si scorge che quella differenza non 6 
lieve, perchè l'aborto ò definito l'espulsione prematura 
di un prodotto del concepimento; e siccome a costituirò 
il delitto si richiedo che quella espulsione sia l'effetto di 
azione dolosa della madre o d'altri, così, secondo quei 
primi, si esigo inoltre che vi fosse un feto vìvo a cui 
è data la morte, laddove per gli altri basta aver im- 
pedito con tale azione che il foto divenisse maturo od ac- 
quistasse la vita estrauterina ; quelli considerano la vita 
che si spegno, questi l'ordine della famiglia che sì viola, 
troncandone lo svolgimento naturale che le leggi fisiologi- 
che hanno segnato. 

Or quale dei due concetti si dee preferire ? Per deci- 
derci dobbiam ricorrere al principio fondamentale della 
logge penale, che dice essere questa diretta ad assicurare 
e difendere l'ordine giuridico nella società, per mezzo di 
sanzioni annesso alla volontaria violazione di esso. Por sod- 
disfare però a questa regola dobbiamo guardarci dall' en- 
trare nel campo morale e religioso, o dal pretendere che la 
logge penale se ne assuma la difesa; chè allora corre- 
remmo rischio di risalire fino alle causo predisponenti dei 
reati, o di punire p e. (per attenerci al soggetto) anche chi 
si adoperasse a impedire la fecondazione, poi motivo che 
anche in tal modo viene attraversato lo svolgimento na- 
turalo delle leggi fisiologiche. La sola via sicura per ob- 
bedire alla prima regola, senza cadere in questo errore, 
sta nel considerare l' argomento dal punto di vista di una 
condizione di cose non meramente ipotetica, ma già effet- 
tivamente stabilita ; e precisamente quella condizione dalla 
quale sorgo l'ordino giuridico, cho per l' appunto si vuol 
tutelare. Or essa consiste manifestamente nella gravidanza 
constatata. 

L' opera della fecondazione è avvenuta ; non trattasi più 
di speranza ma di certezza; e sebbene possa avvenire cho 
la gravidanza riesca senza effetto per cause inerenti alla 
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donna, por malattie sopraggiunto, o por caso fortuito, que- 
sto non muta quello stato di cose die devo c-otisìdcivirsi 
noi giorno in cui, con mezzi interni od esterni, si procura 
l' aborto e si rendo vana la gravidanza. In quel giorno 
però non 6 ancor certo elio la gravidanza procederà na- 
turalmente a termine colla piena maturanza del feto ; non 
6 corto clic la donna incinta avrà un figlio, che la società 
avrà una persona, un cittadino di più. Nò le ardite spe- 
culazioni hanno potuto stabilire se siavi un punto in cui 
]' embrione diventa uomo, o il feto riceve lo spirito vitale ; 
nè più sono i tempi in cui si poteva proclamare e far 
ricevere come precetto che l'anima entra nel feto il 40." 
giorno dal concepimento, sicché la distruzione di esso al>- 
bia a punirsi Jivorsamonte secondo che sia avvenuta 
prima o dopo di quel giorno. E so la legge civile, 
prendendo atto della nascita di un feto vivo, ne trae la 
conseguenza che dunque era vivo fino dal concepimento 
(in quella guisa che di uno che è arrivato si può affermare 
ch'era partito), si è guardata però bone dal dire che il 
feto sia vivo anche quando ò tuttavia nel ventre ma- 
terno, ma s'è limitata a tutelarne i diritti che acqui- 
sterà, a condizione elio ne esca vivo. Diro adunque che Io 
sconcio di donna incinta sia la uccisione del feto, ci pare 
che torni come affermare quello che è ignoto, che cioè quel 
feto fosse vivo, o almeno ci pare che conduca ad inda- 
gini malsicure e complicato, nelle quali non v' è neces- 
sità di addentrarsi. 

La sola cosa sicura è che nella donna incinta si dee 
lasciar libero corso alla gravidanza ; questo è ciò che esige 
1* ordine della famìglia e della società ; perchè può essere, 
ed ò anzi nelle leggi solite della natura, cho quella gra- 
vidanza maturi il feto, che il feto nasca vivo e che una 
nuova persona venga così ad aggiungersi alla società ed 
alla famiglia. 

Il reato di procurato aborto, come in qualche modo ac- 
cenna la parola, è un procurato non-nascimento, un im- 



1 «dimen to alla nascita (1), uri impedimento frapposto alla 
maturanza del loto, costringendolo ad uscire anzi tempo 
dal mezzo in cui la natura lo ha collocato, e ad entrare 
in un altro, elio e l' esterna atmosfera, in cui non può su- 
birò la sua normale evoluzione. Una bella frase di un tosto 
romano dice essere cosa indegna clic la moglie, procuran- 
dosi l'aborto, defraudi de' tìgli il marito; odo giustissima, 
sobbono il marito non possa altro affermare clic d'averdato 
opora alla fecondazione, ne altro protendere che di veder 
lasciato lil>ero il corso al suo progresso. Chi lo attraversa 
ledo il suo diritto, e lede l'ordine naturale e legale della 
sua famiglia. 

A noi paro che questo modo di considerar il reato, 
oltre al rispondere pienamente al concetto della difesa, 
olio colla legge penalo e data all'ordine giuridico della 
società fin dalla prima e più elementare sua manifesta- 
zione, sia anche il più sicuro, tanto per schivare una 
serio infinita di indecifrabili disquisizioni mediche, lo quali 
conducono hono spesso a render manchevole l'efficacia 
della logge penalo, quanto per far raggiungere alla legge 
penale medesima quell' altro scopo, che e la correzione dei 
costumi e la prevenzione del male sociale. 

Se guardiamo infatti alla definizione che danno del- 
l'aborto procurato il Giuliani (Institus. 3. ediz. voi. II, 
pag. 265^ e il Pucciòni (end. tose. voi. -1 pag. tì-4) (2) dicen- 
dolo: la violenta e dolosa espulsione del feto animato dal- 
l' utero materno, prima del tempo dalla natura stabilito; 
e dil'lleilo a dirsi a quali strano conseguenze condurrebbe 
la ricerca della animazione. Ben è vero che essi la sem- 
plificano affermando che l' odierna medicina legale, appog- 



(I) Perciò poi non siiiipiiim cogliere il senso della voce 
iiiiorlii-idt'i mlonerata da Giuliani, clic vorrebbe quasi «lire 
uccisione prima della nascita, od anche uccisione det(aborlo\ 

(•>) Vedasi anche Caumionan; Eleni jur. § 902 
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piala a fortissime ragioni ed esjK;ricnzc, ritiene animale 
il feto fin dall'epoca del concepimento ; marinai Tribunale 
-vorrebbe ingolfarsi in somiglianti discussioni, e mettere 
iti causa Aristotele ed Ippocrale, e trattar di anima colle 
perizie dei medici ? Ed anche gli scrittori più positivi, p. e. 
il Carrara, clic propugna il concetto dì foticidie {Progr. P„ 
spec. voi. I, 310), devono lottare con una materia che loro 
scivola dalle inani, tutte le volto che parlano della quan- 
tità di danno sociale che scaturisce dal procurato aborto. 
Così leggiamo nelle sue dottissime e acutissime' investiga- 
zioni sui delitti in ispecie, chela vita spenta nel feticidio, 
non poteva ancor dirsi definitivamente acquisita ; che era 
una speranza più che una certezza ; che rimaneva pur 
sempre dubbio se quella vita sperata avesse mai potuto 
giungere a convertirsi in una realtà. E dopo questi 
dubbi e queste incertezze, egli definisco nondimeno il 
feticidio la dolosa uccisione del feto nell'utero o la vio- 
lenta sua espulsione dal ventre materno, dalla quale sia 
conseguita la morte del feto. La qual definizione e certa- 
mente più esatta di quella de) Giuliani, che arriscliia di 
confondere il feticidio col parto accelerato senza morie 
del feto; edanzi, no! concetto di feticidio, è esaltissima; 
ma non ò dessa in conflitto con quello premosso sulla in- 
certezza della vita? Chi volesse infatti combinarle insieme 
verrebbe a dire che il feticidio è la dolosa uccisione di un 
feto che non si sa se eia vivo ! Con che si accorderebbe 
la spiegazione del Mori [Teor. del Cod. tose., p: 253), che 
il procurato aborto comechè non uccida (' uomo, ma la 
speranza dell' uomo, è guardato con occhio meno severo 
dai moderni legislatori. 

Or se si voglia tenersi lontani da siffatti giochi di pa- 
role, o si consideri che non può darsi la morte a uu es- 
sere elle non sia certamente vivo, e molto meno ad una 
speranza, si dee di necessità rintracciare un'altra ragione 
per la quale la legge considera il procurato aborto meno 
severamente che V omicidio e l'infanticidio ; la qual ragione 
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jjuì non si scopro so non partendo da un concetto diverso, 
lineilo dolili lesiono dell' online delle famìglie. Con ciò si 
ha insieme il vantaggio di abbandonare un campo nel 
quale si va incontro a difficolta d'ogni genere, c dove per 
di più resta aperto l'adito a cento modi, per i quali la 
legge può ossero facilmente delusa. 

Basta infatti aver presenti lo applicazioni che si lecero delle 
teorie sull'omicidio al delitto di procurato aborto, per de- 
durne che in novanta casi su cento è assicurata la impunita. 
E nel vero, proclamato il precetto che non vi Eia foticidio se 
non consti che il feto fosse vivo, è inevitabile la assolu- 
zione tutte le volte che possa ammettersi, per una ragione 
qualunque, l'ipotesi che il feto fosse morto. Ma la prova 
della vita, fuori di qualche caso eccezionali ss imo, noti può 
aversi che coli' ispezione medico-legale dell'embrione; e 
se questa ispezione e impossibile, chi potrà escludere (dice 
egregiamente il dottor Vesinc-Larue) (1) che il prodotto 
del concepimento non avesse già contratto uno di quei 
vizi misteriosi della genesi, uno di quegli impedimenti di 
sviluppo, od una di quelle malattie intra-uterine, che pos- 
sono dissipare la gravidanza, sia dando origino ad una 
informe mola, sia producendo la morte di un feto nor- 
malmente conformato ? E allora è naturale che un mo- 
dico proclami per regola generale di difesa contro le accuse 
di procuralo aborto, non esservi il reato in tutti i casi in 
cui i periti non hanno potuto vedere il feto; perchè nulla 
potrà provare elio il frutto non fosse un uovo degene- 
rato od un altro prodotto patologico. Ma pur tropi» 
nella massima parte dei casi il feto non è veduto dai 
periti, e nulla anzi è pili facile che di farlo scomparire, 
o di deformarlo per modo che ne sia reso impossibile l'e- 
same; ond'5 manifesto phe l'assoluzione, anzi l'ordinanza 
di non far luogo neppure a procediménto, saranno il risul- 
talo ordinario di tali investigazioni [>cl motivo che non 



(i) Essai sin- i k at>ortem>nl, Paris 1806, p. SU. 
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si sarà potuto affermare clic il Trullo fosso un infante 
piuttosto dio una mola. 

E se per sfuggire a cosi spaventose con segue 117.0 0 im- 
pedire l'abuso, clic i colpevoli non mancherebbero ili fare, 
d'un incentivo tanto semplice a procacciarsi la impunità, 
si volesse contrapporre, come fa il Carrara (ivi) la redola 
die fino a prova contraria vige la presunzione clic i! feto 
l'osso vivo, allora, ol trecche s'andrebbe contro ad uno ilei 
precetti fondamentali del processo penalo, clic e la prova 
del corpo del delitto da parte dell'accusa ( ciò che egli 
stesso riconosce), si metterebbero in un lascio come ugual- 
mente colpevoli le viziose e scellerate elio ardirono vo- 
lontariamente di concepire invano, e le infelici che por- 
tavano nel seno una causa naturale, |ier la quale il feto 
non avrebbe potuto giammai venir vivo alla luce. 

Noi dunque pensiamo che il procurato aborto si debba 
più convenientemente collocare con questo nome tra i de- 
litti contro l'ordine delle famiglie; che perciò consista nel 
frastornare e impedire il libero svolgimento di una gravi- 
danza incominciata, mediante la prematura espulsione ilei 
feto, per guisa che questo esca morto; e conseguentemente 
che il delitto esista dal momento che è constatata la gra- 
vidanza e che questa fu resa vana per fatto del reo, fosse 
o non fosse il feto già formato, 0 animato; e per ultimo 
che il delitto eossi di esistere solo allorquando riesca pro- 
vato che la gravidanza o non era vera ma solo apparento; 
oppure era già cessata naturalmente per essere il feto 
già morto, prima dei fatti imputati al reo come cause 
dell'aborto. 

Chi ò abituato a questi studi vedrà di certo la differenza 
che passa, anche sotto quest'ultimo aspetto, tra il fetici- 
dio e >1 procurato aborto, come l'abbiamo spiegato finora: 
poiché sebbene l'uscita di un feto già morto prima, fac- 
cia scomparire ogni idea di delitto tanto nell'uno quanto 
nell'altro concetto, non 6 però di poca importanza pra- 
tica il sapere che nel fclicidio l'accusa devo affermare e 
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questo s^opo. Lm scusa dedotta dalla mera ipotesi che il 
loto, non veduto da nessuno, poteva essere già morto 
prima, o non essere ancora tonnato, scusa efficace nel 
t'eticidio, diventa inutile e vana ne) concetto ili procurato 
aborto, se non sia suffragata da una prova piena e precisa. 

Alla qual differenza potremmo aggiungerne altre non 
poche, relative alla recidiva ed alla prescrizione, come 
pure all'intervento di testimoni e di periti ne! processo. 
Ma ci limiteremo a conehiudere che la nostra opinione ci 
pare anche quella elle meglio concorra a tutelare la so- 
cietà contro un delitto a cui sospingono anche troppo 
molteplici motivi. 



II. 

La seconda opinione tuttora controversa i: se si debba, 
punire o no il tentativo di procurato aborto. Ques.ta ri- 
cerca è di molta importanza per le sue conseguenze, come 
è tacile a vedersi da chiunque; ed 6 poi mollo più con- 
creta della prima, la quale potrà persino essere sembrala 
a taluno una mera sottigliezza, benché a noi paresse «le- 
gna di esame. 

E per cominciare ila una singolarità abbastanza note- 
vole, diremo che il dubbio circa la punibilità del tentativo 
esisto non solamente di' lege ferendo, ma anche de lego 
lata; e si disputa, so il nostro Codice del 1859 punisca 
solamente il procurato aborto consumato od anche il pro- 
curalo aborto tentato e mancato. 

La ragiono di dubitare sta in ciò che l'art. 501 dichia- 
ra: « Chiunque... avrà procuralo con effetto l'aborto di 
donna incinta... sarà punito, ecc. La stessa pena sarà in- 
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mlta alla donna une da se medistma ;ivra procurato vn,i 
affetto l'aborto, od avrà aceousentiui u l'ir uso dei mezzi 
pei guati è seguilo l'aborto. » 

Per qua] ragione il legislatóre ha inserite quelle parole 
con effetto.... ò seguito, e non s'è limitato a dichiarar ren 
chi procura l'aborto? Non bastavano le norme generali 
per le quali il reato consumato è punito nifi che il ten- 
tato e il mancato? E perchè non si leggono lo stesso pa- 
role in tutti gli articoli contenenti la nozione dei reati? Ci 
doveva essere adunque una ragione speciale di questa 
novità di linguaggio; e la ragione (dicono) è questa elio 
precisamente nel delitto di procurato aborto b sorta dis- 
pula tra gli scrittori se convenga punire il tentativo, c si 
sono trovate d'accordo lo ragioni mediche e le polìtiche nel 
presentar questo dubbio contali argomenti da far propen- 
dere non pochi verso l'opinione clic l'osse più sicuro e più 
prudente limitar la .sanzione penalo al caso dì aborto con- 
sumalo. Qua! meraviglia poi-tanto (dicono) se il nostro 
Codice ha seguita la scuola di molti e autorevoli .scritturi. 
■: l'esempio ili altre legislazioni? 

Ma quando s'e fatto questo ragionamento, poi quale anzi 
SÌ dovrebbo concludere che sombra impossibile il dubbio, 
occo opporsi l'art. 505 del Codice stesso i! quale dichiara: 
« Se l'aborto procurato non avrà arido effetto, il colpc- 
« volo sarà punito colla pena della relegazione estensibile 
« agli anni cinque. - La legge adunque punisce il tentati- 
vo, dicono i contraddittori, e non altro l'eco che distìnguere 
accuratamente i due casi per designare la pena. 

U sig. Cosentino, per citar un nome autorevole nella in- 
terpretazione dol nostro Codice, dico espressamente, in nota 
all'art. 501, che quali che siano le ragioni scientifiche 
contro la punibilità del tentativo di procuralo aborto, sotto 
l'impero del Codice attuale {20 aov, 1850) non può mei- 
tersi in dubbio, attesa la esplicita disposizione dell'arti- 
colo 505. che punisce cosi l'aborto tentato che il mancato. 
E il citato Vesiue-Larne annovera il nostro Codice ira 



quelli che puniscono il tentativo ili aborto. Ma in senso 
con trai' iti il professor Carrara cibi il l'odici' del 20 novem- 
bre ISSI) tra quelli che espressamente esigono la consu- 
mazione {nota al § 1209 del Progr. P. spec); a sebbene 
il chiarissimo scrittore non dica come abbia superala la 
iihMiv.inne dedotta dall'art. 505, pare che il suo argomento 
consista nell'avcr riferito questo art. 505 al solo caso 
preveduto nel precedente art. 501, che minaccia una pena 
ai medici, chirurghi e speziali che hanno indicati o som- 
ministrati sciontementc mezzi abortivi. Se l'aborto 6 se- 
guito, dice qucll' articolo, sono puniti colle pene stabilite 
per gli agenti principali, lo quali anzi potranno essere 
accresciute di nn grado; se l'aborto procurato, continua 
l'art. 505, non avrà avuto effetto, il colpevole sarà punito 
colia relegazione (ino ad anni cinque. 

So ò questo il ragionamento che guidò l'egregio profes- 
sore, noi dobbiamo dissentirne parendoci mal sicuro. E 
invero se il legislatore avesse voluto riferire l'art. 505 
al solo caso proveduto noli' articolo 504, avrebbe avuto 
due mezzi semplicissimi di redazione per evitare l'equì- 
voco, cioè o di dire espressamente nell' art. 505: nel caso 
indicai') nell' art. 504, se l' aborto procurato non avrà 
aimto effetto, il colpeoole, ecc.; oppure di fare dell'art. 505 
una continuazione dell' art. 504. 

Del resto il linguaggio generico dell'art. 505 comprende 
evidentemente tutti ì casi preveduti nell'intero capitolo sul 
procurato aborto, e si accorda anche coll'art, 502, in cui 
parlandosi di chi voleva procurare l'aborto, ma invece In 
causa della morte della donna, si minaccia una nona as- 
sai grave sia o non avvenuto l'aborto, con che si ò vo- 
luto sottrarre questo gravissimo caso alla più mito dispo- 
sizione dell'art. 505. 

Noi crediamo pertanto che il Codice del 1859 punisca 
non solo il procurato aborto consumato ma ancho il ten- 
tato, in ciò d'accordo con molto altre legislazioni e in 
ispccie coll'austriaca e napoletana, la prima delle quali nel 



Digiiizcd &/ Google 



§ 1-J5 e la seconda nell'art. :ilt8 distinguono espressa- 
mente la pena dell'aborto attentato da quella dell'aborto 
consumato. 

Benché poi il Codice toscano (art. 321-^24) non parli 
di aborto tentato, pensiamo che non vi sia ragione per 
credere inapplicabili a questo delitto le regole generali 
sul tentativo, le quali contemplano tutti i delitti di cui 
tratta il Codice, salvo che vi sia espressa eccezione. 

Ma lasciamo la quistiono de lege lata, che fa agitata 
anche in Francia per i termini dell'art. H17 di quel Codice; 
perche ormai non e di grande importanza, trattandosi di 
casi ben rari e di legge destinata a dar luogo ad un Co- 
dice unico. E vediamo piuttosto se in questo Codice unico 
si debba desiderare di trovar nna pena anche pel delitto 
di procurato aborto tentato. 

Le ragioni che si dicono per la non punibilità del ten- 
tativo sono queste : 

1" Se l'aborto non e riuscito, è evidente che i mezzi 
adoperati non erano idonei; in ogni modo sarà quasi im- 
possibile dimostrare che tali mezzi fossero idonei e che 
l'effetto non sia seguito per mero caso fortuito. 

2° Ammessa la punibilità del tentativo, sì dovrà dar 
luogo alle indagini più scandalose, e verranno propalati 
gli errori di una fanciulla, che, credendo all'efficacia di 
filtri ed orbe, sperò indarno di dissipare il frutto di un 
occulto amore, verso il quale nondimeno prodiga ora 
tutte lo suo cure ; donde poi o le misericordiose assolu- 
zioni, od una condanna più funesta alla società che feconda 
di tene. 

Per prima cosa dobbiamo notare che il primo dei due 
accennati argomenti si riferisce tanto alla donna che 
tenta l'aborto da se, quanto all'estraneo che tenta di pro- 
curarglielo, sia col suo consenso, sia contro, sia a Sua in- 
saputa; il secondo si riferisce più particolarmente alla 
donna che ha tentato di procurarsi l'aborto da se medesima 
o che ha acconsentito ai tentativi di un estraneo. E in- 



Tatti il primo argomento parla «lelln difficoltà della prova, 
il secondo della convenienza politica. 

Ora, por quanto possa erodersi olio in materia di pro- 
curalo aborto le difficoltà della prova circa la idoneità doi 
mezzi siano maggiori clic per altri reati, 6 però certo che di 
mezzi abortivi ve ne sono; e la scienza ne va trovando, anche 
per la ragione che i medici ed i chirurghi si credono 
autorizzati (e noi, come diramo più innanzi, ritoniamo 
che lo siano infatti) a procurare l'aborto quando il 
parto naturalo, essendo impossibile, condurrebbe con se la 
morte della madre. Ond'è che il delitto s'è fatto investi- 
gatore coU'aiuto della scienza e della esperienza, e ben 
può dirsi che investigando ha trovato. Non foss'altro poi 
ei sono i mozzi meccanici, i quali non possono ammetterò 
dubbio di riuscita, sicché si può facilmente supporre che 
siano stati intrapresi e no sia stato poi impedito il pro- 
grosso. 

Quella prima ragione adunque non ha forza i oltreché 
proverebbe troppo, essendoci anche altri delitti noi quali 
la disputa si può fare so la mancanza di riesciti non ri- 
veli per avventura la non idoneità dei mezzi. 

Più gravo o degno di esame e il secondo argomento, 
relativo alla convenienza politica di non punire il tenta- 
tivo. Una distinzione elio rodiamo fatta è questa: di non 
ammetterò il procosso por tentativo di procurato aborto 
contro la donna che ha da sola corcato di abortire, c dì 
ammetterlo invece contro gli estranei. Così almeno ci pare 
che sia da interpretarsi l'opinione del professor Carrara, 
il quale sì propone il quesito della punibilità del tentativo 
di aborto, commesso dalla donna sovra Mcxm {§ Il'(ìS) 
e chiude la sua discussione quasi colle stesso parole 
(§ 126 ( J). Questa distinzione potò, prosa così ge nericameli te, 
presenta una gravo difficoltà pratica, essendo quasi impos- 
sibile processare l'estraneo senza involgere noi processo 
la donna, e perciò senza sollevare quel volo olio copre 
le debolezze od i misteri della sua condotta, andando con- 
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Irò, in tal mudo, al principio stosso a cui si voleva 
servirò. 

Chiunque poi abbia presente hi bella discussione ebe rife- 
riscono Chauveau ed lidio (cap. xi.v, § 2) intorno al signi- 
ficato dell'art.. 1117 del Codice francese, precisamente sul 
dubbio se s'abbia da punirò il tentato aborto, si accorge 
clic quella distinzione non ora stata fatta, e che il legisla- 
tore francese aveva voluto che rimanesse impunito il 
tentativo, aia della donna, sia degli estranei. 11 qua! con- 
cetto però non seppe esprimere adequatamele, sicché 
la disputa non venne evitata e furono in collisione magi- 
strati e scrittori. 

Ma dato anche questo concotto, ci par troppo assoluto; 
perchè se si supponga che un uomo, dopo avere sedotta c 
rosa incinta una giovine la costringa altresì a praticare doi 
tentativi di aborto, a bevero composti abortivi, a subire per- 
sino delle operazioni chirurgiche tendenti all'aborto, e venga 
poi sorpreso od impedito por modo elio l'effetto non soglia, 
per causa indipendente dalla sua volontà, si può doman- 
dare in forza di qual principio il suo turpe fatto non abbia 
da essere represso. 

E se quest'uomo fosse il marito della donna; so, vio- 
lando tutti i principii che debbono regolare la sua con- 
dottategli volesse disperderò il frutto della sua legittima 
unione, dovrà attendersi per punirlo che sia riuscito? 

A questo modo ci pare che si vengano disegnando 
i confini della quislione e se ne renda anche più facile 
la soluzione. Escluderò la punibilità del tentativo in ogni 
caso ci pare sconveniente, ed anzi contro i principii ; am- 
metterla in tutti i casi è del pari sconveniente, perchè il 
processo può recare talora più male che bene. È dun- 
que ovvia la conseguenza doversi distinguere caso da 
caso. E la distinzione ci pare clic debba scaturire natu- 
ralmente da quella considerazione istcssa. per la quale si 
propone di escludere la punibilità del tentativo. 

Se infatti si vuol impedire che si sollevi il velo a mi- 
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sieri scandalosi, e che il disonore ili una donna possa 
essere messo in pubblico senza corrispondente vantaggio, 
ci pare che, una volta salvato questo scopo, non vi sia 
più motivo di essere indulgenti negli altri casi. 

Noi ammettiamo pertanto che non giovi promovere azione 
penale contro la donna che da sola ha tentato di procac- 
ciarsi l'aborto, ne contro il complice che col consenso di 
iei intrapreso colali tentativi, salvo il caso in cui per ef- 
fetto dei medesimi la donna fosse morta ; ma crediamo 
che si possa senza veruna contraddizione punire il tenta- 
tivo quando il reo abbia agito o contro il consenso o ad in- 
saputa della donna. E per conciliare ogni riguardo vor- 
remmo che l'anione penale non avesse luogo, neppure in 
queste ipotesi, se non a querela della donna, salvo an- 
che qui il caso che i mezzi abortivi avessero prodotta la 
morte dì lei, che allora 6 evidente doversi agire d'ufficio. 

A rigor di termini però, avvi un caso in cui parrebbe 
doversi agire per tentativo di aborto anche contro la 
donna; quando cioè essa fosse maritata. Ma se la gra- 
vidanza è illegittima (o almeno è creduta tale da lei, per 
delle buone ragioni a lei note), allora si va contro quel- 
l'argomento che pur si credo meritevole di servir di guida 
nella quistione, e si solleva un quesito di forse impossi- 
bile risoluzione, involgendovi anche quello dell'adulterio e 
tutta una storia di domestici guai, che meglio convie no 
colare a ogni sguardo e sottrarre ad ogni indiscreta investi- 
gazione. E se la gravidanza è legittima, quale maggior prova 
di aberrazione straordinaria e forse unica? Per l'ipotesi 
adunque di un caso cotanto strano, che forse non verrebbe 
innanzi ai Giudici giammai, varrebbe egli la pena di metr- 
ter in mezzo anche l'altra, con tutti i pericoli ed i danni 
che abbiamo or ora accennati ? 

Queste conclusioni, se non ci inganniamo, ci paiono ac- 
cettabili. Per esse la legge sarebbe ad un tempo inorale 
e prudente, uè toccherebbe ai costumi della donna se non 
in quanto v'abbia un prevalente interesse di farlo. 



lì signor Vesino-Larue, dopo avere esaminalo l'art, ili" 
ilo! Codice francese, seconde il quale è dubbio se il tentativo 
sia punibile o no (massime dopo elle la Corte di Cassazioni' 
si pronunziò per l'affermai iva, e dopo che gli scrittori, sul 
fondarne nlo del la discussici ledei Consiglio dì Stato, sostennero 
la negativa) fa questa importante osservazione: « Ammetto 
« che la constatazione della gravidanza, necessaria in ogni 
« processo d'aborto, possa trarre con se delle conseguenze 

• dannose per la donna, sebbene innocente; ma non avviene 
« forse lo stesso in tutte lo causo dì aborto consumato, di 
« infanticidio c di certi oltraggi al pudore? » Non è giu- 
sto adunque dare ad un argomento di mera convenienza 
una applicazione soverchi amen te estesa. 

« Io non contosto, soggiunge l' egregio scrittore, che 
» questa materia, più di qualunque altra, esigo una estrema 
« prudenza da parto del Ministero Pubblico; ma sarebbe 
« d'altra parte un gran pericolo sociale proclamare la non 
- punibilità del tentativo; perchè si darebbe un singolare 
« incentivo a un delitto cho già sfugge sì spesso alla 
« sanzione legale... E quando si tratti di quelle persone, 

• obbrobrio della società, lo quali fanno una vera indù— 
« stria del procurare l' aborto, accadrebbe troppo spesso 
« che le prove positive del delitto consumato svanirelj- 
. boro, laddove il fatto di un tentativo può essere evi- 

• dentissimo, quando siavi la confessione di una donna 
« pentita del suo mal passo. ». 

L'autore desidera quindi cho si punisca il tentativo, ma 
non nella donna che ha agito sopra se medesima, perchè 
ciò condurrebbe alla inquisizione domestica. « Mille atti 

• innocentissimi da lei commessi, potrebbero dare fonda- 
■ monto con qualche apparenza di ragione a tale accusa; 
. c allora è facile immaginarsi che ne risulterebbe U» 
« vero attentato alla sua libertà individualo, e una p<r- 

• turbaziono inutile e pericolosa per la società stessn- » 



III. 

Qualunque sia il lato dal quale ai guarda il delitto di 
procurato aborto , presenta qualche cosa (li misterioso 
dio sembra sfidare l'acutezza o la pazienza ilei trattatisti e 
ilei pratici. Il quesito che ora esamineremo, intorno al 
quale la controversia è più viva che mai, ci trae in un 
Labirinto di indagini che tutte si accumulano per rendere 
spinosa la via a incerta la soluzione. 

Noi però l'imprendiamo con piena convinzione, nello 
scopo altresì di metterò in chiaro una materia al cui 
svolgimento hanno fatto contrasto da un lato una ecces- 
siva rigidezza, dall' altro una inconsulta rilassatezza di 
principii. 

La quistione vuol essere posta anzi tutto ne'suoi ter- 
mini precisi. Non si tratta di sapere so per non esporre 
la madre alla necessità di una operazione chirurgica a 
completo sviluppo del feto, onde poterlo cstrarro, sia lecito 
di accelerare il parto. Quando per tal mezzo si mira ad un 
tempo alia salvezza della madre e del figlio, e soltanto si fa 
in modo che i! figlio non raggiunga nell'utero quel pieno 
sviluppo che ne renderebbe impossibile la uscita attraverso 
ad un bacino viziosamente conformato, non può parlarsi 
ili responsabilità penalo, perche non trattasi neppure di 
vero procurato aborto nel senso legale, il quale mira ad 
impedire che il feto osca vivo. 

La quistione adunque non e questa perchè il parto pre- 
coce artificiale non è il procurato aborto per iscopo tera- 
peutico. Quello fu sempre usato dappertutto; ma questo, 
involgendo un elemento nuovo, qual ò la distruzione del 
feto immaturo, non fu ammesso e non si ammette senza 
grande contrasto. Quando il medico pratica l' aborto pre- 
maturo, lo fa o per trarre alla luco il figlio prima elio 
abbia acquistato un volume che ecceda l'ampiezza delle 
vie naturali della madre, o i>erchù la sua presenza nel- 
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V utero dnc necessariamente cagionare la morte «Iella ma- 
dre, per vomito infrenabile, emorragia ecc. (1) Or se il me- 
dico non intervenisse, dico Vesinc-Larue, e volesse lasciar 
compiere la gravidanza, dovrebbe poi inevitabilmente ese- 
guire l'operazione cesarea sulla madre o sul suo cadavere. 
La statistica dimostra che sonra 100 bambini di cui fu procu- 
rato il parto precoce, o elio furono levati col taglio cesa- 
reo dal cadavere della madre, 88 circa sì conservarono in 
vita; ma la stossa statistica dimostra che in !41 casi so- 
pra 144 di parto precoce procurato, la madre sopravvisse, 
laddove in. 05 casi sopra 100 di taglio cesareo la madre 
peri, y.on può dunque esservi dubbio, tutto risolvendosi 
nell'evitare alla partoriente la quasi certezza di perire, e 
procurare ai feto la quasi eertezza di vivere. E la pratica, 
coi consenso anche degli uomini più coscienziosi, s'è ora- 
mai diffusa e raffermata nei senso che l'accelerare il parto 
non è e non può essere un' azione riprovevole, quando è 
suggerita dal fine di salvare la madre ed il figlio. 

La quistionc dunque ò quest'altra: Il medico od il chirurgo, 
quand'è convinto che una donna incinta si troverà nella 
impossibilità di partorire por viziosa conformazione del 
bacino, può egli anticipare di tanto la provocazione alla 
uscita de! feto, che questo, essendo affatto immaturo, esca 
morto? In altro parole, può egli, in quella ipotesi, com- 
mettere il vero procurato aborto? 

In altro scritto (2) noi abbiamo manifestato di fare ade- 
sione alla opinione del professor Platncr di Pavia, che dico 
illecito codesto fatto e combatte con principiì rigorosi di 
morale e di diritto, fe ragioni di convenienza addotto in 
senso contrario. 

Da quel tempo per altro passarono dicci anni, e la provoca- 



ti) Vedi anche il Man. <« Med. teg. di Chauiìè et Briand. 
0.* eiliz. pag. 124. 
(a) Studi sul Cod. Pon. Tose. pag. 130. 
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zione dell' aborto por salvare la madre trovò un sempre mag- 
gior numero di aderenti e di esecutori, siceliò ben è il caso 
di riassumere in esame il quesito, affinchè o la lontre 
ponga un velo assoluto a un fatto ch'ella volesse conside- 
rare come delitto, o dica espressamente oramai che è per- 
messo ed in quali condizioni. Non è insomma più lecito 
di lasciare in sua balia la corrente, ne la legge può as- 
sistervi spettatrice oziosa e indifferente. 0 si tratta di un 
delitto punibile, e può chiedersi conto al legislatore delle 



lasciati impuniti (chè non conosciamo casi di condanna in 
tal materia); o si tratta di una azione permessa e può 
domandarsi perchè si lascia sussistere il dubbio clic una 
sanzione penalo vi sia minacciata e si impedisce di sal- 
vare con tal mezzo la vita a molte donne incinte, infelice- 
mente conformate. 

E poichò abbiamo citato il nomo autorevole del chia- 
rissimo professor Platner, non sarà fuor di luogo il no- 
tare che egli scriveva la sua memoria sulla procurazione 



decidevasi a pubblicarla solamente nel 1852, dopo che 
[■Accademia di medicina di Parigi aveva preso a discu- 
tere la proposta del dottore Cazaux di sanzionare colla 
sua autorità la pratica che veniva già diffondendosi di 
operare la provocazione dell'aborto per salvare la madre. 

Or cediamo la parola al già citato Vesine-Larue; chè ci 
parrebbe assolutamente di non potere con maggiore evi- 
denza esporre gli argomenti clic stanno prò e contro in 
una quistionc cotanto delicata. 

Dovremo noi, dice egli, per giustificare il procurato aborto 
nel caso anzidetto, invocare, come fecero alcuni scrittori, il 
diritto di legìttima difesa? Non sapremmo accettare que- 
sto argomento; poichò la legittima difesa suppone una 
ingiusta aggressione, e questa non può ravvisarsi in 
un mero fenomeno naturale che pone in conflitto due 
esseri umani. E se si volesse dire che la madre ha 
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diritto di difendersi contro 1* attacco procedente dal feto, 
il quale i.i minaccia nella sua esistenza, conio si di- 
fenderebbe da un ossero insciente, si potrebbe tosto in- 
vertir l'argomento, dicondo, elio quando il feto fosse nor- 
male e il vizio di conformazione da. cui deriva la impos- 
sibilità del parto fosse nella madre, (che e anello il caso 
ordinario) allora sarebbe il figlio clic avrebbe diritto di 
difendersi contro la madre e dì sacrificarla por ossero 
salvato. Or dunque avverrebbe elio un tal diritto di difesa 
trapasserebbe dalla madre al figlio e viceversa, secondo 
che il difetto fisico fosse nell'uno o nell'altra! 

Altri dicono essere lecito sacrificar il figlio per salvare la 
madre in forza di un principio di necessità. So in un naufra- 
gio due uomini afferrano la medesima tavola, ma questa 
può portarne uno solo, quale tra essi dovrà perire per la- 
sciar la tavola all' altro? Suol dirsi che il più forte 6 in 
diritto di cacciarne il più debole; ma la soluzione data 
da Cicerone [De off., Uh. Ili, 23), che la tavola debba 
essere lasciata ei, cujns magis intersit vel sua, tei rei- 
publicae causa, vivere, sembra la più equa; c sebbene, 
ilice Vcsine-Larue, sia molto a dubitarsi so tutta la loro 
sapienza basti a far approvare a quei duo naufraghi una 
tal teorìa, essa è però perfettamente applicabile quando 
tra i duo contendenti v'ha un terzo che può farsi giudice. 
Noi siamo in presenza di una madre e del suo frutto. Di 
quale più importa la vita? L'elemento principale (lì tal 
giudizio sta di corto nella probabilità di vivere che essi 
hanno. Or bone, se non si procura l'aborto (siamo sempre 
nella ipotesi della viziosa conformazione che impedisce il 
parto) si dovrà ricorrere al taglio cesareo. E in questa 
operazione è provato dall'esperienza che due bambini su tre 
sopravvivono; ma quanto alla madre pur troppo è provato 
che ventiquattro sopra venticinque soccombono, benché di 
solito nel fiore degli anni. Aggiungasi che ordinariamente 
son mogli e madri d'altri figli, e si troverà facile il de- 
durne che prevalgono le ragioni per la salvezza della 
madre sopra quella del figlio. 
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Questi sono i ragionamenti di coloro din partono diti , 
principio di necessita; ma hanno il vizio fon il amen tale ;, 
di dare per abolito o non esistente un diritto ugnale altrui. , : 
li allora se può fare un tal giudizio chi si trova nello : 
stato di necessità, con qual fondamento Io può fare un 
terzo che siede tra i due? 

Il principio di necessità (dato poi che sia un principio) 
non giustifica adunque l'operato del medico o chirurgo. 
Ove poi fosso ammesso quel calcolo di utilità rispettiva, 
dovrebbero pure ammettersi delle eccezioni alia più co- 
mune sentenza che la rinviene prevalente nella madre; per 
esempio, so essa fosse già affetta da una malattia insanabile. 
Ma chi entrerà giudice in tal materia? Chi si farà a porre 
sulla bilancia le ragioni morali che la società può avere 
per la conservazione piuttosto delia madre che del figlio! 
E il marito non dovrà essere sentito? E la famiglia? E 
la donna istessa dalla cui vita si discuto? E un tal giu- 
dizio dovrà abbandonarsi al medico ? 

Il Profossore Carrara dice rettamente die, sotto il punto 
di vista giuridico, non dovrebbe esonerarsi dal rimprovero 
per lo meno di precipitazione e di imprudenza quel chi- 
rurgo che ai soli propri! lumi od osservazioni affidasse il 
tremendo giudizio tra il sacrifizio certo della creatura ed 
il probabile della creatura e della madre insieme, e dietro su- 
perficiale ispeziono, precipitoso accorresse al feticidio. Ma se, 
continueremo con Vcsino-Larue, si vuol uscirò da ogni 
responsabilità, non avvi altra via fuor quella dì (issar un 
principio, il quale possa anche trovar posto nella legge 
positiva. 

Un tal principio non potendo scaturire in modo soddisfa- 
cente dalle considerazioni morali o da calcoli di mera 
probabilità della vita, non resta che dedurlo da un confronto 
tra l'importanza effettiva della esistenza della madre c 
quella della esistenza del feto. La madre possiede una esi- 
stenza completa e \ndipendentc; il feto l'ha incompleta e 
sui/ordinata. I fenomeni essenziali della vita sono la re- 
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spirazirmo, la digestione e la circolazione del sangue. Noi 
Ceto esisto questa sola, c anch'essa incompleta e dipen- 
dente. Hai lato materiale adunque la sua vitalità ha imi 
grado assai interiore a quella della madre. 

Dal lato intellettuale poi non ò nemmeno necessario di 
dire che tra la madre ed il figlio passa la distanza che v'è tra 
un essere che godo di tutte lo facoltà della mente, ed un 
essere che ne è affatto privo. Non diremo al certo per questo 
che il feto non abbia il diritto di vivere; ma una volta che 
questo suo diritto al successivo svolgimento fisico si metta 
a confronto con quello della madre di continuare nella 
vita che possiede, come mai si potrà prescindere dal tener 
conto di quella inferiorità, la quale sotto ogni rapporto 
esiste tra ie due vito? 

E elio questo sia il modo di vodero più comune risulta 
da ciò che anche quelle legislazioni (e come vedemmo sono 
la maggior parte) le quali pongono l'aborto procurato tra 
ì delitti contro la vita, lo puniscono però molto meno che 
l'omicìdio o l'infanticidio. Or d'onde tal differenza se l'em- 
brione si considerasse pari all'uomo fatto, e se la vita 
della madre e quella del figlio da lei procreato, da lei por- 
tato in seno e nutrito della propria vita, come una sua 
dipendenza, come una accessione dei suoi visceri, si vo- 
lessero considerare come due vite distinte e uguali tra 
loro? (1) 

Ila tutto ciò discende ovvia la conseguenza, che sebbene 
la madre sia in dovero di rispeltaro l'esistenza del frutto 
ch'ossa porta dentro di sò, un tal dovere cessa dal momento 
che questa esistenza diviene un pericolo per la esistenza 
di lei. 11 diritto del feto adunque non può essere opposto 



(1) Chi legga in qualsiasi trattato di medicina legale e di 
ostetricia l'andamento dello sviluppo dì un telo, non sa nep- 
pure comprendere che siasi fatta quistione sul punto se la vita 
del feto sia uguale o minora a quella della madre, nei primi 
mesi della gravidanza. 



al diritto della madri:, così per la inferiorità sua rimjietlo a 
lei, comi; perdio, in ultima analisi, egli è la creatura c In 
madre è la causa clic gli ha data l'esistenza. 

L'aborto pertanto (così conchiude Vcsiuc-Larue) diviene 
un atto legittimo, tutte le volte che l'esistenza del feto 
mette in pericolo certo .quella della madre. E posta 
cosi la quistione, anche il medico può esserne giudice, 
porche spetta a lui iì dire se il feto non potrà uscir 
alla luce senza esporre certamente la madre ad imminente 
pericolo di morte; sicché egli si trova nelle condizioni di 
qualsiasi altra operazione chirurgica, alla quale peraltro, 
non dovrà mai correre precipitoso fondandosi sui soli suoi 
lumi, ma dopo maturo consiglio e col parere d'altri medici, 
e sentita anche la madre, perchè infine non si può operare 
una dissenziente. 

La conclusione è adunque che il medico, allorché pro- 
cura l'aborto per la salvezza della madre, compie un 
atto legittimo della sua professione, che come-tale non puù 
essergli imputato a delitto. 

E so così e, come ornai ci sembra fuor di dubbio, non 
potrà dirlo espressamente anche la legge penale? 



L'ultima indagine che ci siamo proposta è se debba pu- 
nirsi anche il procurato aborto colposo, ossia commesso 
por imprudenza. 

Anche qui e uopo distinguere, perchè in sì spinose qui- 
stioni nulla sarebbe più funesto che l'accumulare i concetti 
c decidere quislionì affatto diverse con identici principi). 

I.o distinzioni da farsi sono molto naturali: 

E invero il fatto imprudente, colposo, poi qualcun aborto 
è avvenuto può essere stato commesso ; 

1. " Dalla donna incinta; 

2. " Da un estraneo ; e in questo caso o con animo di 
nuocerle nel corpo o no, e sapendo il di lei stato o no, 
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Esaminiamo queste ipotesi. 

La donna incinta, la quale conosco il proprio stato (clic 
se lo ignora cessa ogni discussione), è certamente obbli- 
gata ad avere quelle cure e quei riguardi che impediscano 
uno sconcio della gravidanza. È suo dovere di far in modo 
che questa giunga normalmente al suo termine e deve avere 
tempre dinanzi alla mente (dice il prof. Mantegazza nel 
suo prezioso Manuale di igiene) questo fatto capitale, che 
essa col suo sangue fabbrica un uomo, e può anche fab- 
bricarne due. Ma deriva egli da ciò che se, per un atto 
imprudente da lei commesso, essa abortisce, le si debba quel 
fatto imputare a delitto? Qualche rigoroso moralista Io vor- 
rebbe. La colpa ; dicono, è la volontaria omissione di diligenza 
nel calcolare lo conseguenze possibili e prevedibili del 
proprio fatto; e perchè dunque potrà sottrarsi a questa 
responsabilità la donna nel periodo più importante della 
sua vita? So però si discende a considerare corno etl in 
quali casi siffatto principio rigoroso s'avrebbe ad appli- 
care, è facile convincersi che nulla di più incerto e di più 
arbitrario si potrebbe immaginare di questa vigilanza in- 
quirente posta a fianco d'ogni donna incinta. 

Ha essa calcolato se poteva portare quel fardello, scen- 
dere rapidamente quella scala, attendere a quel lavoro, 
stringersi negli abiti, frequentar quella veglia, respirare 
l'aria di quel teatro, fare quel bagno e via via? S'è essa 
per tali fatti innocenti sconciata? Processatela ! Magis mi- 
seratìone digna, rispondono gli scrittori o risponde il buon 
senso. Ma i più severi osservano che se si è indulgenti s'apre 
l'adite al procurato aborto doloso, potendosi troppo facil- 
mente nasconderò il dolo col manto doli 'imprudenza, e non 
sarà quasi mai raggiunta la prova del vero delitto. Ma 
la quistione in tal modo è spostata; perchè essi eviden- 
temente vogliono colpire il procurato aborto doloso; ma 
temono che le prove si smarriscano ; e per assicurarsi 
di non lasciarne sfuggire alcuna, si gettano a buon conto 
a punire ogni caso in cui l'aborto, per una qualsiasi ragiono. 
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sia derivato dal futli) della donna. Ma noi proponiamo il 
quesito so, non constando della volontà di procurarsi l'a- 
borto, la donna sia punibile anello quando, per effetto di 
una aziono commessa per sola leggerezza e senza pensare 
allo conseguenze, essa ha abortito. Quando adunque la 
volontà di abortire è probabile, rosta l'accusa di aborto 
doloso; in caso contrario 0 più umano e conveniente 
prescindere da ogni pena, senza ulteriormente distinguere 
ira la fecondazione logittima od illegittima (1). 

A convìncere poi anche i più meticolosi che questa ò la 
soluzione più ragionevole del quesito, vuoisi considerare 
che se gli atti imputati alla donna, e per i quali e deri- 
vato l'aborto, erano pericolosi pel frutto ch'olla portava 
nel sono, non io erano meno anche por lei, perchè l'aborto 
è pur sempre un grave accidente che può trar seco le 
più funesto conseguenze. La donna, abortendo, ha do- 
vuto soggiacerò a una malattia, ha potuto correr pericolo 
della vita, ha perduto una parte non facilmente riparabile 
delle sue forze e della sua freschezza; senza poi tener 
conto ch'ossa ha dovuto altresì patire gravi dolori morali. 
La sua imprudenza adunque costa ben cara ancho a lei ; 
e il castigo che la natura stossa le infligge basta a porre 
in guardia ancho la donna leggiera, senza bisogno di ag- 
giungervi le investigazioni giudiziali e le peno, che avreb- 
bero caratlorc dì inutili e poco umano. 

Quanto all'estraneo la cosa è ben diversa, e non v' ha 
dubbio ohe egli, cagionando per imprudenza un aborto, 
è responsabile dinanzi alla logge. So però non si va- 
glia andare più in là del ragionevole, si dee distinguere 
so egli sapesse o ignorasse lo stato di gravidanza della 
donna, e, dato che lo ignorasse, si dee nuovamente con- 
siderare so egli aveva agito contro la donna con in- 



(1) Cakuiusam, Eleni. § 067; GIULIANI, Istituz. voi. Il, pa- 
nimi 267; Carrara, op. oli § liso. 
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tensione ili nuocerlo, p. e. di ferirla, o su- aveva agito 
senza tale intenzione. Suppongasi adunque che uno, igno- 
rando essere una donna incinta, la afferri per le brac- 
cia c la tragga, intorno saltelloni por puro scherzo, chi 
mai potrebbe imputargli l'aborto che ne derivasse? Ma sn 
invece le ha dato volontariamente un calcio e la donna 
abortì, la quistione muta d'aspetto e l'aborto viene a 
prender posto tra le conseguenze della lesione per cause 
concorrenti non conosciuto nò proveduto dal reo. 

So poi il reo conosceva la gravidanza della donna, al- 
lora, avesse o non avesse l'intenzione di nuocerle, l'aborto 
derivato dal fatto suo gli si può legittimamente imputare; 
ma nel primo caso corno conseguenza di lesione volonta- 
ria, noi secondo come lesiono involontaria. 

Il Codice 20 novembre 1SÓ9 ha seguiti questi principi!, 
nell'aborto colposo commesso dalla madre non parla; e aven- 
do saviamente collocato il procurato aborto tra i delitti con- 
tro l'ordine delle famiglie, impedisce anche d'applicarvi, por 
qualsiasi sottigliezza, le norme dell'omicidio colposo. Quanto 
poi all'aborto procurato dall'estraneo senza intenzione, il 
Codice lo ha espressamente annoverato tra i casi di feri- 
mento volontario nell'art. 638, che punisco colla relega- 
zione estensibile ad anni cinque le ferite, se, commessi! 
contro una donna incinta da chi ne conoscerà lo stato, 
abbiano fatto che dia abortisse; e s'intende senza la di- 
retta intenzione di procurarle l'aborto, che in tal caso ri- 
corrono gli estremi di lai reato. Indi l'articolo ó55 punisce 
le ferite e percosse e gli altri pregiudizi alla salute a cui 
taluno ha dato causa per inavvertenza, disattenzione, im- 
prudenza, negligenza o per imperizia dell'arte o della pro- 
fessione sua, semprechè (così ritoniamo) conoscesse lo stato 
di gravidanza della donna. 

Queste norme ci sembrano sufficienti a regolare que- 
sta materia elio non difficilmente si richiama ai principi! 
generali, a diversità delle altre quistioni trattate piùsopra, le 
quali, per la singolarità del soggetto, scmbranodistaccarsonc. 
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Conclusione. 



Per lo cose discorse iti questo scritto sembra a noi che 
una legge intesa a punire il procurato aborto dovrebbe san- 
zionare questi principi! : 

1. " Classificar il reato tra quelli contro l'ordine delle 
famiglie ; 

2. " Punire nella madre il solo aborto volontario consu- 
mato e non il tentato o mancato, tic il colposo; 

3. ° 'Punire il procuralo aborto tentalo o mancato dal- 
l'estraneo, nel solo caso che abbia agito ad insaputa della 
donna incinta o contro il consenso di lei ; e somprechè 
essa no faccia querela. 

4. " Punire d'ufficio (o con aggravamento di pena} il procu- 
rato aborto si consumato, che tentato o mancato nel modico 
o chirurgo, tanto se abbia agito col consenso quanto se con- 
tro il consenso o ad insaputa della donna, salvo il caso 
che abbia agito per non esporla al pericolo di perdere 
la vita; 

5. ° Lasciare il procurato aborto colposo derivato dal 
fatto di un estraneo, sotto le norme generali della lesione 
colposa. 
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NOTA 



A dimostrare ai lettóri corno le indagini fatte sui quattro 
punti controversi circa il procurato aborlo abbiano una impor- 
tanza reale o possano dare alla legge positiva un carattere 
affatto diverso, secondo la teoria che si crede di abbraccia- 
re, vogliamo far conoscere quello che ha fatto la dotta o co- 
raggiosa Commissione compilatrice ilei progotto portoghese. 

Quanto alla classificazione essa non esitò a porre il delitto di 
procurato aborto tra quelli contro la personalità fisica e inorale; 
ma poi si trovo, a quanto pare, imbarazzata a darvi sede corri- 
spondente e ricorse ad un espediente il quale non ad altro servi 
che a far apparire vieppiù la difficoltà del quesito. Ecco infatti 
la precisa distribuzione della materia; Il libro FI di quel 
progetto, che tratta dei crimini e delitti in particolare, si 
divide in tre parti. La parte I tratta dei crimini e delitti con- 
tro il diritto individuale : il titolo I è denominato contro la 
personalità fisica e morale. E questo titolo è divìso in sei 
capitoli. Il primo porta la rubrica contro l'esistenza ; omici- 
dio. Il secondo porta la rubrica procurato aborto (aìiorta- 
mento). U terzo porta la rubrica offese all'integrità fisica e 
morale, e si divide in più sezioni che trattano delle ferite, ecc. 
Ognun vede adunque che l'aborto fu collocato in un i»sto in- 
termedio tra ì delitti contro l'esistenza e quelli contro l'inte- 
grità fisica, ma in realtà non ha classe, o per dir meglio. 



'odice, allorché invece di far dell'omicidio e dell' aboi 
ezioni del capitolo I, se ne fecero Uue capi distinti. 
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Del tentai ivo d'aborto il protetto portoghese non fa parola; sic- 
ché vaio la regola che scaturì:., a dall'ari. 2] essere punibile 
sempre il tentativo nei crimini, e quindi nell'aborto (e senza 
distinzioni) perchè, pei combinali articoli 83 o 192, e un 
crimine. 

Quanto all'aborto procurato per scopo terapeutico, il progetto 
portoghese è Torse il primo che ne abbia parlato espressa- 
mente dicendo nell'art. 192: < La legge non incrimina il parlo 
prematuro artificiale, nè il procurato aborto chirurgico, quando 
la necessità di esso sia stata riconosciuta dagli esperti » (.4 lei 
ndo incrimina o parto prematuro arliflciat, nem o aborla- 
menta clrwglco. tendo a sua necessitiate resolvida por 
facutlativos). 

E finalmente circa l'aborto colposo è detto espressamente 
nell'art. 181 .■ Nell'attorto la semplice colpa d punibile secondo 
le regole generati. La qual dichiarazione È fatta in relaziono 
all'ari. 38, dove, parlandosi della colpa, è detto: La colpa è 
punibile nei cast espressamente stabiliti dalla legge. 

Come è noto il progetto portoghese non fu mai discusso dal 
l'arlamento nò convertito in legge obbligatoria; laonilo finora 
ha soltanto l'autorità che proviene dalla dottrina degli uomini 
egregi che lo hanno compilato; i quali hanno forse avuto di 
mira, sì in questo che in altri casi, più la perfezione scien- 
tifica, che la attuabilità pratica delle disposizioni legislative. 
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